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ITALIA OGGI
Ocf, elezioni coordinatore fissate per il 19 dicembre
 
ven.9 - Si avvicina la costituzione dell'Organismo congressuale forense. L'elezione del coordinatore avverrà infatti il 19 dicembre prossimo. È quanto emerge da una comunicazione inviata dall'ex presidente dell'Organismo unitario dell'avvocatura, Mirella Casiello, ai componenti dell'Ocf, convocati presso la Cassa nazionale di previdenza forense per l'elezione di: coordinatore, tesoriere, e degli altri due componenti dell'ufficio di coordinamento dell'Organismo. Intanto, il 12 dicembre prossimo si rivoterà a Napoli per l'elezione dei delegati che entreranno a far parte dei 51 componenti dell'Ocf, dopo che le precedenti nomine erano state annullate. Se tutto andrà per il verso giusto, quindi, il nuovo organismo nato in seno al XXXIII congresso nazionale di Rimini verrà costituito prima di Natale, a due mesi e mezzo dall'approvazione dello statuto. Sempre secondo statuto, l'Ocf sarebbe dovuto nascere entro 30 giorni dalla votazione di Rimini, ma una serie di ostacoli ne hanno minato la costituzione. L'avvocatura si presenterà infatti al nuovo anno decisamente spaccata: da un lato il Consiglio nazionale forense e gli ordini territoriali, che hanno trovato voce nel nuovo organismo di rappresentanza politica (tra i 51 componenti oltre la metà sono presidenti di Coa e per la carica di presidente sembra forte la candidatura di Sergio Paparo, presidente dell'Ordine di Firenze). Dall'altro il mondo associativo, che si è reso protagonista negli anni passati per le dure lotte portate avanti contro alcune norme di attuazione della legge forense. E che ora, con l'eliminazione dell'Organismo unitario dell'avvocatura, rischia di essere tagliato fuori dalle decisioni chiave che riguarderanno la categoria. Per statuto, infatti, è previsto che l'Ocf consulti le associazioni forensi solo «ove ritenuto necessario». Insomma, con la legge sulle elezioni forensi «congelata» (si veda ItaliaOggi di ieri), le liti interne per la costituzione del nuovo organismo di rappresentanza e la possibilità che la caduta del governo blocchi il discorso riformatore portato avanti in questi mille giorni con il ministro della giustizia, Andrea Orlando, il 2017 non sembra nascere con il migliore degli auspici per la categoria forense. Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI
Elezioni forensi, ddl in stand by
  
gio. 8 - Elezioni forensi in stand by. Il ddl Falanga, all'esame della commissione giustizia del senato, è infatti bloccato dalla crisi di governo. Il termine per la presentazione degli emendamenti al testo è scaduto il 6 dicembre scorso e ieri era in programma la seduta per l'illustrazione delle modifiche proposte. Seduta saltata per l'approvazione della legge di Bilancio e rinviata a data da destinarsi. La speranza è, comunque, che il senato percorra l'ultimo miglio per l'approvazione della legge, così come ha sottolineato il segretario dell'Anf, Luigi Pansini. «Il nuovo testo adottato nel mese di novembre che opportunamente ritorna all'interpretazione letterale e corretta dell'art. 28 della legge professionale del 2012», ha spiegato Pansini, «se approvato in sede deliberante dalla commissione giustizia del senato e subito dopo dalla camera dei deputati, non solo metterà la parola fine ad una querelle che poteva essere evitata sin dalla emanazione del regolamento ministeriale impugnato, ma assicurerà l'immediato svolgimento delle operazioni elettorali laddove non è stato possibile o sono stati proposti ricorsi definiti e, soprattutto, restituirà all'avvocatura italiana un assetto istituzionale circondariale rispondente ai princìpi di legalità, democrazia, rispetto delle minoranze e tutela della parità di genere. Un nuovo testo eviterà la spiacevole nomina di un commissario ad acta che si sostituisca al ministero della giustizia per dare esecuzione alle decisioni del Tar Lazio e del Consiglio di stato in materia». Il ddl Falanga, nella sua seconda versione, è stato rivisto nell'art. 4, laddove stabilisce che ciascun elettore può esprimere un numero di voti non superiore ai due terzi dei consiglieri da eleggere. Gabriele Ventura 
IL SOLE 24 ORE

Professioni. Per la Corte di Lussemburgo

Tariffe forensi stabilite per legge conformi alla Ue
Ven.9 - La determinazione di tariffe fissate per legge per i servizi prestati da procuratori legali, senza possibilità di negoziazione tra le parti, è conforme al diritto Ue e non contrasta con le regole sulla libera concorrenza. E questo anche quando la legislazione interna non dà la possibilità al giudice nazionale di modificare l’importo in misura superiore al 12 per cento. 
Lo ha stabilito la Corte di giustizia dell’Unione europea nella sentenza depositata ieri (cause riunite C-532/15 e C-538/15) su rinvio pregiudiziale della Corte distrettuale di Saragozza (Spagna). La controversia aveva al centro il ricorso di un procuratore legale spagnolo che chiedeva il pagamento di un onorario di oltre 66mila euro relativi ad alcuni procedimenti amministrativi. La società sosteneva che gli onorari erano eccessivi e rivendicava la possibilità di negoziare direttamente gli importi che, invece, erano fissati da un regio decreto a suo dire contrario alla direttiva 2006/123 sui servizi nel mercato interno (recepita in Italia con Dlgs n. 59/2010). Anche l’altra causa verteva sulla determinazione della liquidazione degli onorari di un procuratore legale.
La Corte in primo luogo ha chiarito che, poiché il sistema di determinazione degli onorari è fissato in una legge applicabile in tutto il territorio nazionale, si può verificare un pregiudizio al commercio tra gli Stati membri, con una possibile violazione dell’articolo 101 del Trattato sul funzionamento dell’Ue anche se la norma si riferisce solo alla condotta delle imprese. Tanto più – osservano gli eurogiudici – che in forza del dovere di collaborazione imposto dal Trattato, gli Stati membri non devono mantenere in vigore provvedimenti, anche di natura legislativa o regolamentare, «idonei a pregiudicare l’effetto utile delle regole di concorrenza applicabili alle imprese». La violazione, inoltre, si può astrattamente verificare quando lo Stato impone la conclusione di accordi o revoca «alla propria normativa il suo carattere pubblico delegando ad operatori privati la responsabilità di adottare decisioni di intervento in materia economica». Così, però, non era stato nel caso di specie. Le tariffe dei procuratori legali erano state stabilite da una legge statale, senza alcuna delega alle associazioni professionali. Non solo. La liquidazione degli onorari avviene attraverso un intervento dei giudici nazionali, vincolati dagli importi fissati dalla legge interna, che non possono essere modificati neanche tenendo conto della proporzionalità della somma rispetto al servizio. Solo in casi eccezionali e su autorizzazione del giudice è consentita una modifica dell’importo massimo che, però, non può eccedere il 12% di quanto fissato nell’atto legislativo, mentre resta ferma la possibilità di contestare gli onorari non legati alla controversia, con l’eliminazione delle spese e dei costi inutili o facoltativi. Un sistema che porta la Corte a ritenere che non vi è stata delega nel potere di elaborare gli onorari alle associazioni professionali dei procuratori legali, tanto più che i giudici sono solo tenuti a verificare la rigorosa applicazione della normativa. Né lo Stato ha favorito intese in contrasto con la normativa antitrust europea o un abuso di posizione dominante. La Corte Ue, invece, non ha ritenuto di dover rispondere ad altri due quesiti pregiudiziali perché non rientranti nel diritto dell’Unione. Marina Castellaneta
IL CORRIERE DELLA SERA

I viaggi della speranza (giudiziaria) 
per avere cause di lavoro più veloci 
Dipendenti e aziende se possono scelgono Milano, il processo in media termina in 5 mesi


lun.12 - MILANO. Si potrebbe parlare di «turismo giudiziario» o di «viaggi della speranza giudiziaria», comunque lo si voglia definire è il fenomeno, piuttosto sorprendente, che ha come meta il Tribunale del lavoro di Milano perché qui i tempi dei processi fanno registrare il record europeo di celerità. 
Chi ci rimette di più se il fascicolo di una causa di lavoro ammuffisce nell`armadio del giudice, il lavoratore o il datore di lavoro? Probabilmente 
entrambi, di sicuro anche l`Italia nel suo complesso perché la lunghezza dei processi scoraggia gli investitori stranieri che vogliono poter contare su una giustizia dai tempi certi e soprattutto celeri. A determinate condizioni, la legge consente che una causa di lavoro, ad esempio per licenziamento, possa essere avviata dove l`azienda ha la sede legale o dove lavora il dipendente oppure dove è stato firmato il contratto di lavoro. E allora accade sempre più spesso che chi si trova in una di queste condizioni prenda armi e bagagli e scelga, anche da centinaia di chilometri di distanza, di avviare una causa nel Tribunale del lavoro di Milano dove nel primo semestre di quest`anno la durata media dei processi è stata di 144 giorni, meno di cinque mesi. Con un 
organico di 22 giudici (3 in meno di quelli previsti) la sezione Lavoro si occupa ogni anno di un quarto di tutte le cause del Tribunale civile di Milano, riuscendo a smaltire i nuovi fascicoli e anche parte di quelli che si sono accumulati dall`anno prima. Tra primo luglio 2015 e 3o giugno 2016, come 
segnalato dal presidente della sezione Piero Martello nella relazione in vista dell`inaugurazione a gennaio del prossimo anno giudiziario, sono stati depositati 14.449 ricorsi che sono stati tutti smaltiti, e allo stesso tempo sono state ridotte del 10,5% le cause pendenti, passate da 4.451 a 3.984. Vuol dire che sono pendenti solo cause avviate dal 2015, tranne 48 (lo 0,24% del 
totale) che risalgono ad anni precedenti. «La durata media dei processi è inferiore a quella rilevata dalla Commissione europea per l`efficienza della 
giustizia, di 168 giorni», precisa Martello, presidente del Tribunale del lavoro dal 2011. Chi ha interesse a cause brevi? «La parte più debole, che di solito è il lavoratore, perché se ha ragione vuole incassare prima ciò che gli è dovuto, ma anche quella più forte, il datore di lavoro, che se è convinto di essere nel giusto vuole evitare di dover pagare altre spese legali», spiega Martello. Chi sa di avere torto cerca di allungare? 
«La celerità ha anche l`effetto virtuoso di scoraggiare le cause pretestuose collaterali. Infatti, il debitore che vuole guadagnare tempo potrebbe essere 
tentato di fare una causa per la speranza di dover pagare quando la sentenza interverrà, dopo anni. Se invece sa che il processo durerà pochi mesi 
forse deciderà di fermarsi, guadagnerebbe poco tempo». 

La ricetta di Milano, che ha 41 giudici del lavoro meno di Roma e 32 meno di Napoli, pur con un volume di cause simile, è sfruttare al massimo le risorse che ci sono, anche se carenti sia tra i giudici che tra il personale amministrativo, e l`uso massiccio dell`informatica (è stata sede pilota per il 
processo telematico, ora diffuso in tutta Italia). «Abbiamo un carico di lavoro enorme, ma basta organizzarsi bene. Giudici e cancelleria lavorano in maniera intensa e anche gli avvocati contribuiscono impegnandosi con professionalità a evitare di allungare i tempi». Giuseppe Guastella 
ITALIA OGGI SETTE
I dati del ministero della giustizia sull'andamento dei procedimenti online

Nel processo civile telematico, boom di consultazioni e depositi
 
Lun.12  - Nel processo civile telematico va forte la consultazione online di fascicoli e registri; è a due cifre l'incremento dell'andamento dei depositi telematici di atti processuali; sono ancora timidi i pagamenti on line. Ma soprattutto si riducono drasticamente i tempi di emissione dei decreti ingiuntivi: i dati consolidati riferito a luglio 2016 (confrontati con i 12 mesi precedenti alla obbligatorietà) dicono che a Roma i tempi sono quasi dimezzati (-40%); a Milano e Napoli -21%; a Catania 19%. Fa eccezione Ancona, tra le sedi pilota, perché i tempi si sono allungati del 3%. 
L'anno che si sta chiudendo è stato caratterizzato da una accelerazione sul fronte della giustizia telematica. Soffermandoci sul tema del processo civile telematico (il primo processo che è stato oggetto di una ampia telematicizzazione), gli ultimi dati del ministero della giustizia – aggiornati al 30 ottobre scorso – parlano di un vero e proprio exploit anche grazie agli avvocati ed agli altri professioni che si interfacciano con le cancellerie giudiziarie e i magistrati. 

Quasi 8 milioni (7.837.192, per l'esattezza) gli atti depositati telematicamente (da novembre 2015 a ottobre 2016, +13%), di cui 426.087 ricorsi per decreto ingiuntivo; 6.118.119 atti endo-procedimentali- 1.292.986 atti introduttivi. In un anno quindi più di 1 milione e 200 mila procedimenti civili sono nati digitalmente.

Facendo riferimento ai dati aggiornati a marzo scorso le percentuali di depositi riferiti ai singoli ambiti processuali vedono, come è prevedibile, il 49% nel contenzioso; il 22% nelle procedure esecutive; il 14% in materia di lavoro; il 13% in materia fallimentare. 

Gli avvocati iscritti nel registro generale degli indirizzi elettronici oltre 252.947 di cui 235.673 con indirizzo di Pec (93%).

I magistrati, dal canto loro, hanno depositato oltre 4 milioni e 200 mila atti di cui: 1.280.088 verbali di udienza; 411.359 decreti ingiuntivi; 278.008 sentenze. In un anno, l'8% in più

Infine sono state quasi 18 milioni e mezzo le comunicazioni elettroniche, peraltro attivate in tutti i tribunali e corti d'appello, che in sostituzioni delle comunicazioni postali hanno permesso un risparmio di circa 64 milioni (stimato). Gli avvocati indubbiamente hanno preso molta dimestichezza con la consultazione online di registri e fascicoli, infatti sono 7 milioni gli accessi al giorno, anche tramite app mobile mentre ancora dimostrano una certa timidezza nei pagamenti telematici che sono stati circa 133.600, per un incasso totale di 26.870.000 euro. Claudia Morelli  

L’UNITA’
Delibera Csm, al via un focus su antimafia e anticorruzione
Un lavoro "ad hoc" su antimafia, antiterrorismo e anticorruzione e quello che la sesta commissione del Csm si appresta a fare, date le nuove competenze su queste materie che le sono state assegnate quest'anno

Con una delibera approvata martedì il plenum, di cui sono stati relatori il presidente della commissione Ercole Aprile e il togato di Area Antonello Ardituro, è stato fissato un vero e proprio programma di lavoro: per quanto riguarda il contrasto alla criminalità organizzata, Palazzo dei Marescialli ha intenzione di dedicare un "focus di approfondimento" al tema della "aggressione ai patrimoni illeciti nel processo penale e nelle misure di prevenzione", mentre sulla lotta al terrorismo, verificherà il "nuovo assetto del coordinamento investigativo interno" dopo l'istituzione della nuova competenza della procura nazionale antimafia e antiterrorismo, e l'effettività della Delibera Csm, al via un focus su antimafia e anticorruzione cooperazione e del coordinamento internazionale, in particolare sulle attività di eurojust e sullo stato di attuazione del progetto di istituire la procura europea. Sul tema della corruzione e dei reati contro la Pubblica Amministrazione, il Csm approfondirà il rapporto tra prevenzione e strumenti di repressione e fra autorità anticorruzione e procure della Repubblica, in particolare sullo scambio e sull'interazione tra le diverse istituzioni.
Attenzione, poi, sarà dedicata alle tematiche dell'impatto che la gestione dei collaboratori di giustizia e dei maxiprocessi hanno sugli uffici distrettuali. Un approfondimento, inoltre, riguarderà il "rapporto di interferenza e reciproca influenza" del reato di associazione a delinquere di stampo mafioso e la corruzione. La sesta commissione, dunque, organizzerà giornate di lavoro: ci sarà maggiore collaborazione con la Scuola superiore della magistratura per la formazione permanente dei magistrati, verranno acquisiti ed elaborati dati statistici, saranno sentiti magistrati e altri soggetti istituzionali.
Uno degli obiettivi, infatti, è anche arrivare a "proposte normative" come ha sottolineato il vice presidente del Csm, Giovanni Legnini, è migliorare l'assetto organizzativo degli uffici. Infine, in attuazione di una delibera votata nel 2013, la sesta commissione intende dedicare una volta l'anno (in una data compresa tra il 23 maggio, anniversario della strage di Capaci, e il 19 luglio, anniversario della strage di via D'Amelio) una sessione di lavori di Plenum a una "riflessione sulle tematiche ordinamentali e organizzative" in materia di contrasto alla criminalità manosa. Uno degli obiettivi, è quello di arrivale a "proposte normative".
IL DUBBIO
Danovi: “Giustizia come servizio? Utopia, senza noi avvocati"
Intervista a Remo Danovi, presidente dell'Ordine degli avvocati di Milano. Fra i destinatari degli attestati di benemerenza che verranno conferiti nell'odierna ricorrenza di Sant'Ambrogio, figura per la prima volta l'Ordine degli avvocati di Milano

Il prestigioso riconoscimento vuole premiare l'impegno dell'avvocatura milanese nel buon funzionamento della giustizia, rivelatosi particolarmente prezioso come risposta alla esigenza d'informazione e orientamento legale. Abbiamo intervistato il presidente dell'Ordine degli avvocati di Milano, il professor Remo Danovi.
Presidente, sono giorni importanti per l'avvocatura milanese. Oggi la cerimonia per il conferimento della civica benemerenza, la settimana prossima il convegno nell'aula magna del Palazzo di giustizia per il decennale del processo civile telematico che, proprio a Milano mosse i primi passi. Quando mi sono laureato, negli anni Sessanta, non avevamo neppure le fotocopie. O il nastro adesivo per unire due documenti in un fascicolo. Io, come tutti i colleghi, andavamo in cancelleria, recuperavamo l'atto, lo trascrivevamo a mano e poi, tornati in studio, lo facevamo battere a macchina dalla segretaria. Se poi bisogna inviarlo, magari a Roma da un collega, si utilizzava la posta che impiegava una settimana. Adesso, grazie alla tecnologia, in tempo reale si possono depositare atti e prenderne visione. Un progresso tecnologico enorme che noi avvocati abbiamo condiviso fin da subito.

Un aiuto alla giustizia e soprattutto ai cittadini? Certo. La velocità che ha portato tale sistema è fondamentale per rispondere alle esigenze dei cittadini e al loro bisogno di avere giustizia in tempi rapidi.

L'avventura telematica, dalla carta al digitale, ha segnato una svolta nella giurisdizione? Si è trattato di un radicale cambio culturale di cui siamo orgogliosi, e rispetto al quale giochiamo un ruolo da protagonisti.

 

Il presidente della Corte d'Appello di Brescia, Claudio Castelli, intervistato dal Dubbio, ha però evidenziato come ancora oggi molti avvocati non siano pienamente padroni delle nuove procedure. Cosa risponde? Il discorso merita un approfondimento. In effetti ci sono fra alcuni colleghi delle incertezze nell'approccio alle nuove tecnologie. I giovani avvocati non hanno questi problemi essendo cresciuti in un mondo in cui l'informatica aveva già raggiunto il suo completo sviluppo. Delle criticità ci sono fra gli avvocati più anziani con un piccolo studio. Che sono oggi davanti ad un bivio. E cioè, o procedere ad una radicale e faticosa riconversione digitale, oppure entrare in uno studio più grande e sopperire così alle inevitabili difficoltà.
Sempre in tema di processo civile telematico, una delle principali criticità è la lettura a video. Criticità particolarmente sentita in caso di atti con decine di pagine. Quale è la sua opinione? Come Ordine di Milano abbiamo già effettuato diversi incontri in Corte d'Appello e in Tribunale per pianificare dei protocolli relativi alle modalità di stesura e composizione degli atti. Gli avvocati, però, devono essere consapevoli che sul punto non vale la massima di Plinio, adduci tante circostanze, una poi andrà bene. La sintesi è oggi un requisito fondamentale da cui non si può prescindere.
Parliamo di risorse economiche. Il contributo dell'avvocatura milanese allo sviluppo del processo civile telematico è molto rilevante. Diversi i milioni di euro investiti fino ad oggi. È giusto che l'Ordine spenda le proprie risorse per sopperire alle carenze dell'amministrazione statale? Sul punto vorrei fare una precisazione: Noi stiamo sostenendo le spese dei punti informazione per magistrati e avvocati. Contribuiamo anche al pagamento del personale che gestisce alcune fasi del processo. Diciamo che abbiamo gestito l'emergenza. Le attività strutturali del sistema giustizia non dovrebbero essere a nostro carico. Noi siamo intervenuti perché altrimenti non decollava nulla. Ora, però, una riflessione va fatta. Non possiamo continuare così. E infatti, già per il prossimo anno, abbiamo previsto dei tagli di spesa.

Molto chiaro. E sulla formazione? Anche su questo aspetto abbiamo fatto investimenti cospicui. Vorrei aggiungere una cosa.

Prego. Il nostro obiettivo è una giustizia senza processo. Il tema del congresso di Rimini. Abbiamo già accordi fra le parti che hanno valore di giudicato. Bisogna tendere una giurisdizione forense alternativa. Che snellisca le procedure e agevoli il cittadino. È questo il nostro futuro. Giovanni M. Jacobazzi
IL SOLE 24 ORE
Cumulo per i professionisti
Si possono sommare in modo gratuito i contributi all’Inps e alle Casse

Sab. 10 - La legge di Bilancio prevede dal 2017 il cumulo gratuito dei periodi di contribuzione obbligatoria esteso anche alle Casse di previdenza dei liberi professionisti. 
Riteniamo che la disposizione risulterà molto attrattiva per tutti coloro che, durante il loro percorso lavorativo, hanno cambiato attività o comunque tipologia di contribuzione obbligatoria (si pensi ai lavoratori dipendenti che hanno poi aperto partita Iva e viceversa). Il cumulo gratuito risulta infatti molto vantaggioso rispetto alle due alternative oggi disponibili in caso di percorso lavorativo con contribuzioni diversificate: la ricongiunzione e la totalizzazione. 
Entrambi gli istituti tendono a rispettare un equilibrio finanziario e attuariale tra contribuzione versata e prestazione erogata: il primo richiede un versamento oneroso a copertura della riserva matematica individuale (in funzione dell’età e dei periodi da ricongiungere), il secondo utilizza il solo metodo contributivo incidendo pertanto sulla prestazione (rispetto al più vantaggioso pro-rata retributivo). 
Data la gratuità del cumulo per il pensionando, il differenziale a lui favorevole non può che essere posto a carico della gestione previdenziale interessata. 
In questo senso appare opportuno approfondire il tema delle coperture finanziarie per quanto riguarda le Casse dei liberi professionisti privatizzate . Si tratta di enti previdenziali privatizzati nel 1995, o nati già privati nel 1996, che svolgono una funzione pubblica consistente nell’erogazione dell’assistenza e previdenza obbligatoria a favore di determinate categorie di liberi professionisti. 
La natura privatistica conferita alle Casse comporta che alle stesse non siano consentiti finanziamenti pubblici diretti o indiretti e che anzi debbano pagare un carico fiscale notevole alla stregua di società finanziarie. Sotto la vigilanza dei ministeri competenti, esse godono per legge di una loro «autonomia gestionale, organizzativa e contabile» finalizzata al mantenimento degli equilibri finanziari e attuariali di lungo periodo. 
Tra le varie misure di controllo e vigilanza, rispetto alla funzione pubblicistica espletata, vi è quella della verifica periodica dei bilanci tecnico attuariali a 30 e 50 anni, al fine di monitorare la sostenibilità finanziaria di lungo periodo delle singole gestioni. In tal senso, a una prima lettura della norma non si riesce bene a comprendere se la copertura dell’onere di competenza delle gestioni dei liberi professionisti andrà a carico delle stesse, oppure se i riferimenti al definanziamento del fondo per esigenze indifferibili (per circa 200 milioni nei primi tre anni) debbano intendersi a copertura dell’onere a carico delle Casse. 
In quest’ultimo caso sarà necessario capire le modalità con cui lo Stato potrà agire considerato che a questi ultimi non sono consentiti finanziamenti pubblici diretti o indiretti, con esclusione di quelli connessi con gli sgravi e la fiscalizzazione degli oneri sociali. 
Nel caso in cui le coperture facciano riferimento solo all'Inps e non alle Casse, il provvedimento andrebbe a incidere sui bilanci futuri delle Casse come elemento esogeno e pertanto in maniera antitetica rispetto all'impianto normativo della riforma 335 del 1995: in tal caso sarà comunque necessario che le singole Casse provvedano ad aggiornare prontamente i loro bilanci tecnici in senso peggiorativo al fine di valutare l'incidenza in termini di sostenibilità finanziaria nel tempo. 
Vi sono anche altri temi che necessiterebbero di approfondimenti o chiarimenti: ad esempio le valutazioni finanziarie e attuariali fatte per stimare l’impatto della modifica introdotta nonché le modalità di coordinamento tra le diverse norme (per esempio la norma disciplina la modalità di recesso per i lavoratori dipendenti e non anche per i liberi professionisti che hanno ancora in essere un piano di dilazione dell’onere di ricongiunzione). Alessandro Trudda
ITALIA OGGI

Dal 1° gennaio nuove modalità di deposito dei ricorsi. Chiusura tecnica il 31/12

Il processo al Tar è telematico

Fino al 22 dicembre possibile simulare la procedura
Conto alla rovescia per il processo amministrativo telematico (Pat): si parte il 1° gennaio 2017. E per preparare gli uffici il 31 dicembre 2016 rimarranno chiusi gli uffici ricevimento ricorsi e gli uffici ricevimento atti del Consiglio di stato, del Consiglio di giustizia amministrativa per la regione siciliana e dei Tribunali amministrativi regionali. Nel frattempo è terminata (il 30 novembre 2016) la fase di sperimentazione massiva iniziata il 10 ottobre 2016.
A partire dal 1° dicembre 2016, le modalità di deposito dei ricorsi seguono le seguire le procedure ordinarie. È attiva, però, una sperimentazione libera priva di effetti giuridici. Fino al 22 dicembre 2016 sarà disponibile un ambiente di test che consente agli avvocati difensori di esercitarsi nell'utilizzo delle funzionalità di deposito ricorso e deposito atti, esclusivamente legate alla compilazione dei moduli e all'operatività del servizio di invio a mezzo Pec. 

Dal 1° dicembre sono pertanto disponibili, nella sezione dedicata al Processo Aamministrativo telematico, i moduli di deposito e le nuove istruzioni a uso degli avvocati difensori. È attivo, anche durante la nuova sperimentazione libera l'apposito Help Desk dedicato agli avvocati difensori.

Con il 2017 il processo amministrativo telematico il Pat si applicherà a tutti i ricorsi nuovi depositati a partire dal 1° gennaio. Ai ricorsi depositati anteriormente a tale data, continuano ad applicarsi, fino all'esaurimento del grado di giudizio nel quale sono pendenti alla data stessa e comunque non oltre il 1° gennaio 2018, le norme previgenti.

Dal 1° gennaio 2017 sarà pienamente efficace e operativo il regolamento contenuto nel dpcm 16 febbraio 2016 n. 40 («Regolamento recante le regole tecnico-operative per l'attuazione del processo amministrativo telematico») corredato dell'aAllegato 1 contenente le specifiche tecniche adottate ai sensi dell'art. 19 del medesimo regolamento.

Sul sito della giustizia amministrativa è reperibile una apposita sezione dedicata al processo amministrativo telematico.

La sezione del Pat mette a disposizione oltre all'help desk, la modulistica, la documentazione operativa, i comunicati e le risposte alle domande più frequenti (Faq). 

Nella sezione della documentazione operativa, tra gli altri, si trovano le istruzioni per la compilazione del modulo ricorso e per compilazione del modulo atto, le istruzioni operative e alcune guide operative per gli applicativi informatici.

Le Faq si diffondono sulla pratica dei depositi telematici, per i quali occorre utilizzare appositi modelli, da firmare digitalmente.

A questo proposito si segnala che i moduli vanno sempre firmati apponendo la firma digitale con formato Pades (file che mantiene l'estensione pdf) come indicato nelle regole tecnico-operative (dpcm 16 febbraio 2016, n.40). Non sarà possibile utilizzare un sistema di firma digitale remota. Per la configurazione del programma Acrobat Reader sul sito della giustizia amministrativa è fruibile una apposita guida.

Le Faq chiariscono, poi, che si può verificare se il deposito degli atti effettuato con posta elettronica certificata sia avvenuto correttamente.

L'invio tramite Pec genera automaticamente due ricevute: 1) ricevuta di Accettazione (generata dal proprio gestore di Pec); 2) ricevuta di Consegna (generata dal gestore di Pec del destinatario). Il sistema della giustizia amministrativa genera poi, entro le 24 ore successive, una terza ricevuta Pec. La terza ricevuta contiene le informazioni sul deposito (conferma di avvenuto deposito o motivazione per cui il deposito non è andato a buon fine).

Se qualcosa non è andato bene, sarà necessario sanare le anomalie indicate nella Pec di risposta generata dal sistema (terza ricevuta).

Va ricordato che c'è una strada alternativa al deposito via Pec e cioè il deposito con upload. Peraltro il deposito senza l'utilizzo della Pec è consentito, utilizzando la funzionalità di upcload all'interno dell'area riservata del Portale dell'avvocato, solo in due casi: a causa di problemi tecnici relativi al gestore di Pec della giustizia amministrativa, segnalati nel sito istituzionale; oppure a causa di problemi tecnici imputabili al proprio gestore di Pec. Tale disservizio dovrà essere debitamente documentato. Antonio Ciccia Messina  

ITALIA OGGI SETTE

La giurisprudenza di legittimità non sembra cambiare indirizzo nonostante la norma

Abuso del diritto ad alto rischio

Le operazioni simulate? Sono penalmente rilevanti

  

Lun.12 - Abuso di diritto a tinte fosche; finanche penali; non basta il nuovo articolo 10-bis dello statuto del contribuente a tranquillizzare i contribuenti con l'esplicita esclusione della rilevanza penale delle ipotesi di comportamenti abusivi; la giurisprudenza di legittimità non pare cambiare indirizzo nonostante la chiara lettera della norma e finisce spesso per far tracimare in ambito penale fattispecie meglio inquadrabili, appunto, nella versione evoluta del concetto di elusione fiscale. L'ultimo tassello a tale orientamento lo ha messo la sentenza n. 41755 del 5/10/2016, emessa della terza sezione penale della Corte di cassazione sottolineando con forza la rilevanza penale delle operazioni simulate, del tutto diverse da quelle inquadrabili nell'ambito dell'abuso di diritto. Il comma 13 dell'art. 10-bis dello Statuto del contribuente afferma che le condotte abusive non sono penalmente punibili, ferma restando l'applicazione delle sanzioni amministrative tributarie. Peraltro, in sede di accertamento l'abuso del diritto può essere configurato solo se i vantaggi fiscali non possono essere disconosciuti contestando la violazione di specifiche disposizioni tributarie. 
Nel caso affrontato dalla Cassazione, era stato contestato il reato di dichiarazione infedele (ex art. 4 dlgs 74/00) a una operazione caratterizzata da una serie di cessioni di attrezzature e impianti avvenute fra società collegate, al solo scopo di ottenere un indebito vantaggio fiscale. In particolare il carosello di cessioni permetteva di occultare la plusvalenza finale convogliandola in società con perdite compensabili. Secondo la Cassazione è vero che l'art. 10-bis ha depenalizzato, anche con effetto retroattivo, le condotte caratterizzate da abuso del diritto, come definito dalla norma; ma è altrettanto vero che le operazioni simulate, quelle cioè prive di reale sostanza economico giuridica, non rientrano nell'ambito dell'abuso e, conseguentemente, possono ingenerare fattispecie penalmente rilevanti. In sostanza la disciplina dell'abuso di diritto ha applicazione solo residuale rispetto alle disposizioni concernenti la simulazione o i reati tributari (in particolare, l'evasione e la frode); fattispecie che vanno perseguite con gli strumenti che l'ordinamento specificamente prevede. Già all'indomani dell'apparizione del nuovo concetto di abuso del diritto, la Cassazione, con sent. n. 40272 del 7/10/2015, si pronunciò sottolineando come non fosse del tutto da escludere l'ipotesi penale a fronte di comportamenti volti all'aggiramento dell'ordinamento tributario senza la eclatante e palese violazione di una qualche norma tributaria. In tale occasione, sebbene di fronte a una complessa operazione finanziaria incentrata su una serie di contratti di prestito titoli e concomitante stacco di dividendi la corte escluse la rilevanza penale della fattispecie, non mancò di sottolineare come lo stesso art. 10-bis dello statuto si prestasse a lasciare ancora aperto il campo penale ad alcuni comportamenti tipicamente elusivi. Ciò perché la definizione dell'abuso di diritto e la irrilevanza penale delle ipotesi ivi contemplate, porta con sé, per esclusione, la possibilità di configurare ipotesi delittuose laddove la condotta non sia inquadrabile in semplice abuso. Così, se il comportamento del contribuente costituisce una violazione specifica di una norma tributaria (seppur posta con finalità antielusive) non potrà invocarsi l'esimente penale dell'abuso di diritto e la condotta potrà configurare anche reato tributario. Si pensi al transfer pricing o alla miriade di norme antielusive disseminate per il Tuir; la violazione di una di tali norme ben potrebbe sfociare nel penale non potendosi, in tali ipotesi, trincerarsi dietro la nozione di abuso. Del resto, anche nella previgente disciplina, l'art. 16, dlgs 74/00 era stato interpretato nello stesso senso. Allora si diceva che l'essersi uniformati al parere del comitato consultivo per l'applicazione delle norme antielusive fosse di per sé elemento sufficiente a scongiurare la rilevanza penale della condotta. Disposizione utilizzata di sponda dalla giurisprudenza per sostenere la rilevanza penale dell'elusione tutte le volte che non ci si fosse uniformati al parere o non si fosse invocato tale organo. In definitiva, tutte le volte che l'operazione non è esistente sotto il duplice profilo giuridico ed economico non si può parlare di abuso di diritto e si rischia di ricadere nell'ambito penale. Alessandro Felicioni 
ITALIA OGGI
La misura alla luce dell'accordo quadro sottoscritto da Confprofessioni e dai sindacati

Studi, detassazione retroattiva

Irpef agevolata al 10% sulle somme da gennaio 2016
  

sab. 10 - Detassazione retroattiva negli studi professionali. Con la sottoscrizione dell'accordo aziendale o territoriale, secondo l'accordo quadro sottoscritto da Confprofessioni e sindacati, infatti, il beneficio della tassazione agevolata Irpef al 10% si potrà applicare retroattivamente a tutte le somme erogate in relazione a incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza e innovazione a partire dal 1° gennaio 2016. Il lavoratore potrà scegliere di percepire il premio di produttività, interamente o parzialmente, anche sotto forma di beni e servizi di welfare. In tal caso, lo sconto fiscale potrà essere totale.
Fisco soft sul lavoro dipendente. La detassazione, come nel passato, è riservata soltanto al settore privato (è escluso il settore pubblico) e ai lavoratori dipendenti. L'incentivo, di tipo fiscale, consiste nella possibilità di applicare l'Irpef in misura ridotta al 10%, a determinate somme, c.d. premi di produttività, percepite da lavoratori titolari di reddito di lavoro dipendente fino a 50mila euro nell'anno precedente (limite più alto rispetto al passato, quand'era pari rispettivamente a 40 mila euro; ciò ha ampliato la platea di potenziali beneficiari). 

La detassazione opera fino all'importo di 2 mila euro lordi di premi, elevato a 2.500 euro laddove ci sia coinvolgimento dei lavoratori nell'organizzazione del lavoro. I limiti, si ricorda, sono ampliati dal ddl Bilancio 2017 a partire dal prossimo anno.

Tasse ridotte negli studi. Con la sottoscrizione dell'intesa quadro, il 6 dicembre, tra Confprofessioni e sindacati (si veda ItaliaOggi dell'8 dicembre) ha preso il via la detassazione negli studi professionali. L'intesa ha adottato un modello di accordo territoriale, necessario all'accesso all'agevolazione, che lascia ai singoli agli studi professionali la facoltà di scegliere gli indici e gli obiettivi di produttività, nonché i criteri di misurazione più adatti alle caratteristiche del proprio contesto.

I premi agevolati. Per «premi di risultato» s'intendono «le somme di ammontare variabile la cui corresponsione sia legata a incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza e innovazione». Riguardo ai criteri «di incremento», ai quali devono necessariamente essere ancorati i premi di risultato, l'individuazione è rimessa alla contrattazione collettiva, aziendale o territoriale, la quale deve fissare questi criteri non solo per la misurazione ma anche per la verifica degli incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza e innovazione. Si ricorda che tali criteri «possono consistere nell'aumento della produzione o in risparmi dei fattori produttivi ovvero nel miglioramento della qualità dei prodotti e dei processi, anche attraverso la riorganizzazione dell'orario di lavoro non straordinario o il ricorso al lavoro agile quale modalità flessibile di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato, rispetto a un periodo congruo definito dall'accordo, il cui raggiungimento sia verificabile in modo obiettivo attraverso il riscontro di indicatori numerici o di altro genere appositamente individuati». 

L'attuale disciplina, dunque, non riserva il bonus fiscale alla c.d. «retribuzione di produttività» (come definita dal dpcm 22 gennaio 2013 valido per la vecchia detassazione), bensì ai «premi di risultato»; di conseguenza sono escluse le voci retributive quali, a esempio, straordinari, maggiorazioni per lavoro notturno, festivo, a turni, erogati cioè a seguito di un processo di riorganizzazione del lavoro finalizzato senza altri obiettivi a incrementare la produttività. 

Benefit al posto di premi/utili. In base alla nuova disciplina il lavoratore ha un'altra opportunità di fruizione dell'incentivo fiscale: sostituire i premi/utili di cui ha diritto con benefit. Si tratta, in particolare, delle «somme e valori di cui al comma 2 e all'ultimo periodo del comma 3 dell'art. 51 del Tuir di cui al dpr n. 917/1986». Lo scambio può essere di tutto o solo di una parte dei premi di risultati e/o delle quote di utili cui si ha diritto, mentre la convenienza (allo scambio) c'è, tra l'altro, per il fatto che i benefit sono esentasse entro certi limiti fissati dal Tuir. 

Efficacia retroattiva. L'accesso all'Irpef agevolata è subordinata all'esecuzione di contratti aziendali o territoriali sottoscritti dalle associazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 

Saranno, quindi, le rappresentanze regionali a tradurre in accordo territoriale quanto previsto dall'intesa quadro nazionale. L'accordo avrà valore retroattivo e si applicherà a tutte le somme erogate in relazione ad incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza e innovazione a partire dal 1° gennaio 2016. Daniele Cirioli 
ITALIA OGGI

I dati del Comitato della manifestazione unitaria dei commercialisti

Burocrazia, conto salato

Più di 46 mld per 240 ore di adempimenti
  

ven.9 - Stop a una burocrazia che opprime la professione di dottore commercialista, sia in termini di tempo, sia in termini di costi. Ogni anno, infatti, gli adempimenti del sistema fiscale italiano costano alle imprese e ai professionisti 46 miliardi e 464 milioni di euro, ovvero più due manovre finanziarie. 
Questi i dati diffusi dal Comitato della manifestazione unitaria dei commercialisti, tramite una nota attraverso la quale l'insieme delle sigle sindacali Adc, Aidc, Anc, Andoc, Unagraco, Ungdcec e Unico ha sottolineato come sia «anche sulla base di queste ragioni che il prossimo 14 dicembre a Roma, in piazza Santi Apostoli, prenderà forma la massiccia mobilitazione promossa dal Comitato, che vedrà la partecipazione di migliaia di professionisti provenienti da tutta Italia».

Il fattore tempo. Numeri alla mano ogni anno in Italia, imprese e professionisti, impiegano mediamente 240 ore per effettuare gli adempimenti fiscali e previdenziali: 2,58 volte di più di un'impresa danese, 2,18 di una britannica, 1,97 di una svedese, 1,73 di una francese, 1,58 di una spagnola. I dati, frutto dell'ultimo rapporto sulla competitività economica stilato dalla Banca Mondiale-Doing Business 2017, evidenziano quanto già, a più riprese, lamentato dai dottori commercialisti che spesso hanno denunciato l'altissimo tasso di complessità del sistema fiscale (paying taxes) che vede l'Italia occupare il centoventiseiesimo posto, subito a ridosso del Kenya e collocarsi prima di Sao Tome e Principe. 

Una complessità che rischia, di andare a peggiorare a causa del decreto fiscale (dl 193/2016 convertito nella legge n. 225/2016) che introduce «a carico di tutti i contribuenti titolari di partita Iva nuovi adempimenti fiscali, accompagnati da sanzioni sproporzionate e inspiegabili», si legge nella nota diffusa dal Comitato, «è sufficiente un errore di 1 euro per produrre una sanzione da migliaia di euro, appesantendo un sistema già zavorrato da burocrazia ed inefficienza. 

In particolare, a partire dal 2017, le partite Iva dovranno comunicare ogni tre mesi all'Agenzia delle entrate tutte le fatture emesse e ricevute nel trimestre precedente, nonché le relative liquidazioni dell'imposta, rendendo così trimestrali adempimenti oggi annuali». 

I costi. Non è solo la complessità del sistema a frustare la categoria, ma anche il suo costo. Ogni anno, infatti, a imprese e professionisti la burocrazia costa 46 miliardi e 464 milioni di euro e, se non bastasse, «i commercialisti si sono trovati a confrontarsi con un ambiente sempre più ostile a causa della mancanza di tutele legali e dell'aumento della concorrenza da parte dei soggetti più disparati che puntano a fornire gli stessi servizi abusivi senza titoli, con percorsi formativi inadeguati, che non hanno mai sostenuto l'esame di Stato e privi di norme deontologiche», si legge nella nota del Comitato, «e in questo scenario lo Stato non ha mai scelto di difendere la spina dorsale del paese, fatta di artigiani, piccole e medie imprese e professionisti, ma, al contrario, ha continuato a introdurre ulteriori gravami». Giovanni Galli 
ITALIA OGGI
L'intervento del presidente Gaetano Stella al workshop del Cese sulle professioni in Europa

Verso il professionista europeo

Mobilità e imprenditorialità per una definizione comune
 di Gaetano Stella - presidente di Confprofessioni  

gio.8 - L'opinione del Comitato economico e sociale europeo (Cese) «The role and future of the liberal professions in European civil society 2020», del 25 marzo 2014, rappresenta un eccellente punto di partenza per definire gli elementi comuni delle libere professioni in Europa e programmare le strategie europee. Diversamente da altre posizioni delle istituzioni europee, infatti, il Cese dà il dovuto risalto al ruolo pubblico delle professioni, alla responsabilità sociale dei professionisti, ed alla necessaria proporzionalità tra interessi pubblici perseguiti e regolazione pubblica. Nell'ambito di una definizione condivisa del professionista europeo, un primo elemento determinante è rappresentato dalla perdurante esigenza di individuare il punto di equilibrio tra intensità della regolazione del settore e apertura dei mercati dei servizi professionali. In questa prospettiva, una definizione delle libere professioni per programmare comuni strategie per il settore deve basarsi su principi fondamentali quali l'etica, il professionalismo (che include l'obbligo di formazione e aggiornamento continui), l'autonomia nell'organizzazione del lavoro, la qualità della prestazione professionale, la competitività e l'innovazione per i quali i professionisti devono saper accettare le sfide e sfruttare le opportunità. Un altro punto da tenere in considerazione riguarda il ruolo propulsivo degli studi nella crescita e nell'occupazione. Nonostante la loro dimensione piccola e media, all'interno degli studi operano una pluralità di figure professionali (consulenti, dipendenti e vari prestatori di servizi), tra cui molti giovani. Un secondo elemento essenziale dell'identità del «professionista europeo» deve riguardare la sua accresciuta mobilità e trasversalità rispetto ai confini nazionali. Molte realtà del mondo professionale frappongono ostacoli aprioristici alla mobilità tra professionisti europei. Da tempo, invece, Confprofessioni opera per promuovere la mobilità dei professionisti, la definizione di piattaforme comuni su temi condivisi, a partire da standard etici generali, piattaforme armonizzate di formazione professionale e perfino criteri unitari per l'accesso alle professioni. La direttiva qualifiche, recentemente riformata, è stata il frutto di una dialettica proficua con parlamento e commissione, che hanno compreso le esigenze di cautela del sistema professionale, raggiungendo risultati significativi in termini di accrescimento della mobilità. In questo senso, occorre impegnarsi nella progressiva armonizzazione delle piattaforme formative: il mutuo riconoscimento delle qualifiche è un punto di partenza essenziale, ma l'armonizzazione deve rappresentare il punto di arrivo dei professionisti europei. Occorre poi proseguire l'esercizio di trasparenza e darvi seguito attraverso la rimozione di inutili ostacoli alla mobilità dei lavoratori, come quelli che si rinvengono in alcune delle nuove professioni e delle professioni regolamentate in forma non ordinistica. Un terzo elemento riguarda la dimensione imprenditoriale del libero professionista. È chiaro che esistono delle differenze strutturali tra attività libero professionale, con tutte le sue specificità, e lavoro imprenditoriale. Tuttavia, dobbiamo prendere atto che la realtà sociale ed economica invita i professionisti a valorizzare la propria vocazione creativa, innovativa, l'investimento su se stessi e sull'organizzazione ottimale della propria attività. Il lavoro professionale, con il suo dinamismo, la ricchezza delle competenze intellettuali che mette in circolo, la componente di autonomia che consente di realizzare, non rappresenta un problema, ma una risorsa del modello economico europeo. Questo panorama fatto di intelligenza e creatività deve essere però sostenuto e difeso attraverso misure di promozione, non certo declassato o abbattuto. Le recenti azioni della commissione per supportare il settore delle professioni hanno determinato conseguenze rilevantissime nel nostro paese. Lo sforzo per ottenere l'estensione ai liberi professionisti delle risorse derivanti dai Fondi strutturali europei, condotto da anni da Confprofessioni, è stato premiato con la legge di stabilità dello scorso anno, che ha espressamente riconosciuto questa equiparazione, in sintonia con il diritto europeo. Al contempo, i professionisti sono chiamati a nuove sfide di creatività e innovazione, per intercettare questi fondi, entrare in sintonia con le trasformazioni delle nostre società, aggregarsi in modo trasversale per favorire la competitività. È così, nella concretezza della vita professionale, che prende forma il «professionista europeo».
ITALIA OGGI SETTE
Le istruzioni del Coa di Bologna sui nuovi adempimenti per rimanere nell'elenco

Difensori d'ufficio, è countdown

Richieste entro il 31 dicembre, pena la cancellazione

 
Lun.12 - Conto alla rovescia per l'invio della domanda di permanenza nell'elenco dei difensori d'ufficio. Entro il 31 dicembre, infatti, deve essere presentata la richiesta per poter restare iscritti nell'elenco unico nazionale e nella lista dei difensori d'ufficio innanzi al tribunale per i minorenni, pena la cancellazione dagli elenchi. Per quest'anno, inoltre, viste le modifiche apportate dal Consiglio nazionale forense al regolamento per la tenuta e l'aggiornamento dell'elenco, coloro che hanno già provveduto a inviare le domande che però non corrispondano ai nuovi requisiti, sono tenuti a inoltrare nuovamente la documentazione attenendosi scrupolosamente al regolamento rivisto dal Cnf. A dare le istruzioni agli iscritti è l'Ordine degli avvocati di Bologna, con una comunicazione recante adempimenti urgenti per inserimento o permanenza nell'elenco unico nazionale dei difensori d'ufficio. Da parte sua, il Cnf ha invece diramato una circolare che esonera gli avvocati difensori d'ufficio appartenenti ai Consigli dell'ordine delle zone colpite dai terremoti di agosto e ottobre scorsi dal dimostrare di avere assunto incarichi per restare iscritti negli elenchi. Entriamo nel dettaglio. 
Le istruzioni. Il Coa di Bologna, considerando le modifiche apportate dal Cnf alle linee guida interpretative per l'applicazione delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di difesa d'ufficio e al regolamento per la tenuta e l'aggiornamento dell'elenco unico nazionale, ha deliberato alcune modifiche al proprio regolamento per le difese d'ufficio. Stabilendo che la partecipazione alle udienze deve essere autocertificata attenendosi scrupolosamente alle indicazioni fornite dal Cnf, onde evitare che lo stesso consiglio nazionale, unico soggetto legittimato a deliberare l'iscrizione o la permanenza nell'elenco unico nazionale, adotti provvedimenti negativi. Le udienze riportate, inoltre, devono essere relative al medesimo anno solare cui la richiesta di inserimento o permanenza si riferisce. Solo per quest'anno, in via eccezionale, nella richiesta di permanenza il richiedente potrà indicare le udienze cui ha partecipato a decorrere dal 20 febbraio 2015 e in tutto l'anno 2016. La certificazione dell'assolvimento dell'obbligo formativo dovrà poi essere relativa all'assolvimento dell'obbligo formativo nell'anno antecedente alla richiesta d'inserimento o di permanenza. Importanti novità, sottolinea la comunicazione del Coa di Bologna, riguardano anche l'inserimento nella lista dei difensori d'ufficio innanzi al tribunale per i minorenni: coloro che intendano iscriversi in questa lista dovranno infatti essere già inseriti nell'elenco unico nazionale ed essere in possesso dei requisiti previsti per la permanenza nell'elenco. In questo senso, il consiglio dell'ordine ha adottato una norma transitoria che consente a coloro che sono già iscritti nella lista dei difensori d'ufficio innanzi al tribunale per i minorenni, ma che non siano inseriti nell'elenco unico nazionale, di regolarizzare la propria posizione. Gabriele Ventura  
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Diritto di famiglia. Contro l’orientamento della Cassazione

Da Milano doppio «no» alla stepchild adoption
Lun.12 - Un passo indietro per la stepchild adoption, la possibilità di adottare il figlio del partner. Dopo l’apertura della Cassazione di qualche mese fa (sentenza 12962 del 22 giugno 2016), arriva lo stop del Tribunale dei minorenni di Milano: che, con due sentenze (261 e 268 del 2016), ha negato l’adozione del figlio del compagno all’interno di due coppie di fatto, una omosessuale e l’altra eterosessuale.
Le norme 
La legge sull’adozione (184/83), oltre al percorso “ordinario”, disciplina, all’articolo 44, l’adozione «in casi particolari». Tra l’altro, l’articolo 44, comma 1, lettera b), ammette l’adozione del figlio del «coniuge», termine che rende problematica l’estensione alle coppie non sposate. Chi chiede l’adozione del figlio del partner di fatto fa invece appello all’articolo 44, comma 1, lettera d), relativo all’adozione nei casi di «constatata impossibilità di affidamento preadottivo», aperta, in base all’articolo 44, comma 3, anche a chi non è sposato.
Né il quadro è mutato dopo l’introduzione (con la legge 76/2016) delle unioni civili per le coppie gay: la legge 76 non interviene sulla legge 184 ma si limita a dire che «resta fermo quanto previsto e consentito in materia di adozione dalle norme vigenti».
La Cassazione 
La Cassazione, con la sentenza 12962/2016, ha ammesso la stepchild adoption all’interno di una coppia omosessuale dando un’interpretazione estensiva all’articolo 44, comma 1, lettera d), della legge 184/83. Per i giudici della Suprema corte, che hanno escluso la richiesta di rinvio del procuratore generale alle Sezioni unite, l’impossibilità di affidamento preadottivo non va qualificata come “impossibilità di fatto” (che impone che i minori si trovino in stato di abbandono), ma come “impossibilità di diritto” (che prescinde dall’abbandono e riguarda casi in cui non ci siano le condizioni per l’adozione ma l’interesse concreto al riconoscimento di un rapporto di genitorialità). Questo perché, secondo la Cassazione, quello che rileva è l’interesse superiore del minore ad avere due genitori.
Le sentenze di Milano 
Il Tribunale di Milano ha preso le distanze dalla Cassazione con due pronunce contrarie a questo orientamento. Secondo i giudici, lo stato di abbandono è un presupposto imprescindibile per l’adozione nel caso speciale previsto dall’articolo 44, comma 1, lettera d); né le norme consentono interpretazioni estensive, anche se il contesto sociale è mutato: rappresenterebbero un’intromissione dei giudici nella discrezionalità legislativa.
Così, con la sentenza 261/2016 (presidente Zevola, relatore Brambilla), il Tribunale ha negato a due donne l’adozione “incrociata” delle figlie avute con la fecondazione assistita. Per i giudici, le minori non sono in stato di abbandono in quanto «godono, per quanto concerne il loro accudimento, educazione ed affetto sia delle madri biologiche che delle rispettive compagne»; pertanto la richiesta di adozione –deve essere respinta. Né si può applicare l’articolo 44, comma 1, lettera b), che prevede l’adozione del figlio del coniuge, trattandosi di una coppia di conviventi omosessuali. Il tribunale osserva che la legge usa il termine «coniuge» perché solo il matrimonio presenta un vincolo che comporta «l’instaurarsi di una cornice giuridica nella coppia che ricade come sicurezza anche sul minore».
Con la sentenza 268/2016 (presidente e relatore Zevola), il tribunale ha poi negato l’adozione del figlio della convivente a un uomo che l’aveva chiesta perché il padre biologico del minore, pur in vita, non si era mai occupato né materialmente né moralmente di lui. Anche qui, secondo i giudici, mancando lo stato di abbandono del minore non può darsi luogo all’adozione prevista dall’articolo 44, comma 1, lettera d). Peraltro, il pubblico ministero, nel suo parere, aveva evidenziato la necessità di sollevare la questione di legittimità costituzionale dell’articolo 44, comma 1, lettera b), perché consentel’adozione solo al coniuge e non al convivente, anche se la relazione è stabile e duratura. Ma il tribunale non ha accolto la richiesta del procuratore, ritenendo la questione «manifestamente infondata». Marisa Marraffino
ITALIA OGGI SETTE

Avvocati, il compenso non può essere simbolico
lun.12 - Non si possono liquidare al legale somme simboliche non consone al decoro della professione: lo ha ribadito la Cassazione nell'ordinanza 24492/2016.

A parere del collegio della VI sezione civile, in ciò richiamando alcuni precedenti giurisprudenziali sul punto, la facoltà che l'ordinamento riconosce al giudice, ex art. 9 del regolamento per la determinazione dei parametri per la liquidazione dei compensi professionali da parte di un organo giurisdizionale (dm 140/2012), di ridurre fino alla metà il corrispettivo del difensore per l'opera svolta nelle controversie, «incontra un limite nell'art. 2233, comma 2, c.c., che preclude di liquidare, al netto degli esborsi, somme praticamente simboliche, non consone al decoro della professione». Il limite di cui alla norma citata prevede infatti espressamente che in ogni caso la misura del compenso dovrebbe essere adeguata all'importanza dell'opera svolta ed al decoro della professione. Sulla base di queste argomentazioni ha ritenuto «manifestamente fondato» il ricorso che un avvocato aveva mosso avverso il decreto del tribunale circondariale con il quale non era stata accolta l'opposizione allo stato passivo della spa che lo stesso legale aveva difeso, opposizione nella quale chiedeva l'ammissione del suo credito: nel respingere l'istanza, il giudice del merito aveva ritenuto che all'opponente andavano liquidate «competenze solo per le fasi necessarie dell'attività svolta e ai valori minimi, con riferimento alle fasi di studio, introduttiva e decisoria». Gli ermellini hanno quindi accolto la censura, cassando il decreto impugnato e rinviando la causa al tribunale competente in diversa composizione, chiarendo al contempo come in tema di spese processuali «i compensi dei professionisti, quando sono riferiti a più fasi di giudizio, devono essere liquidati distinguendo ciascuna fase di esso, in modo da consentire la verifica della correttezza dei parametri utilizzati e il rispetto delle relative tabelle». Adelaide Caravaglios  

ITALIA OGGI SETTE
Il giudice può scegliere lo scaglione della parcella
Lun.12 - La scelta dello scaglione che si applica ai fini della liquidazione del compenso all'avvocato rientra nelle prerogative del giudice di merito, mentre la regola della non contestazione espressa dall'art. 115 cpc riguarda solamente «i fatti».
Lo hanno affermato i giudici della seconda sezione civile della Corte di cassazione con la sentenza n. 23897 dello scorso 23 novembre.

Il thema decidendum sottoposto all'attenzione dei giudici di piazza Cavour vedeva l'avvocato Tizia ricorrere, con quattro motivi, per la cassazione dell'ordinanza con cui la Corte d'Appello aveva liquidato alla professionista la somma in relazione all'opera prestata nell'interesse della propria assistita Caia in un giudizio di appello fino al momento della rinunzia al mandato. 

La Corte d'appello aveva ridotto l'originaria pretesa, evidenziando innanzitutto le attività difensiva espletate dall'avvocato (redazione dell'atto di appello e compimento delle attività complementari, partecipazione all'udienza fissata per la decisione sull'istanza di sospensione della sentenza ex art. 283 cpc, e partecipazione a tre udienze).

La stessa Corte ha, quindi, considerato eccessivamente elevato il compenso richiesto per il solo sub procedimento di sospensione dell'efficacia esecutiva della sentenza di primo grado, osservando inoltre che la divisione ereditaria oggetto del giudizio non presentava particolari questioni, sicché poteva farsi applicazione dei valori compresi tra i minimi e medi dello scaglione di riferimento ed in proposito, ritenuto inapplicabile lo scaglione indicato dal professionista, ha preso come riferimento, in assenza di diversi elementi, lo scaglione tariffario corrispondente al valore della causa indicato nell'atto di appello ai fini della determinazione del contributo unificato.

Al ricorso del professionista, illustrato da memoria ai sensi dell'art. 378 cpc, resiste la cliente con controricorso.

Gli Ermellini, hanno, poi ribadito nella sentenza in commento che gli scaglioni per il pagamento del contributo unificato seguono uno schema diverso rispetto a quelli indicati nella tariffa legale: i primi infatti sono ancorati, nel massimo, alle cause di calore superiore a euro 520.000,00, mentre i secondo contengono una più ampia previsione.  Maria Domanico  

ITALIA OGGI SETTE

Una sentenza della Cassazione sulla responsabilità del datore nei controlli a distanza

Sul lavoro niente telecamere

Serve sempre l'autorizzazione dei sindacati o della Dtl
 
lun.12 - È sempre reato il controllo a distanza dei lavoratori con telecamere installate senza l'accordo sindacale o l'autorizzazione amministrativa. 
La Corte di cassazione, con la sentenza della terza sezione penale n. 51897, depositata il 6 dicembre 2016, ha stabilito che il Jobs Act non ha fatto venir meno la responsabilità penale del datore di lavoro inadempiente.

Il caso in questione ha riguardato una stazione di distribuzione di carburante, in cui il datore di lavoro ha installato alcune telecamere. Le telecamere erano collegate a un monitor sistemato nell'ufficio e permettevano il controllo dei lavoratori, in assenza di accordo con le rappresentanze sindacali e in mancanza di provvedimento della direzione territoriale del lavoro.

Per questi fatti, il datore di lavoro è stato condannato per il reato previsto dagli articoli 4, comma 2, e 38 della legge 300/1970, in relazione agli articoli 114 e 171 del Codice della privacy (dlgs 196/2003).

La vicenda è arrivata in cassazione, che ha affrontato la questione del rapporto tra Jobs Act e Statuto dei lavoratori. In particolare ci si è posto il problema se continua a essere reato l'installazione di telecamere senza accordo sindacale.

In effetti la formulazione originaria dell'articolo 4, comma 1, della legge 300/1970 stabiliva il divieto espresso di utilizzo di impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per finalità di controllo a distanza dell'attività dei prestatori di lavoro. 

La violazione della norma era inizialmente sanzionata dall'articolo 38, comma 1, dello Statuto dei lavoratori; successivamente dall'articolo 171, comma 1, del Codice della privacy.

Successivamente è intervenuto l'articolo 23 del decreto legislativo 151/2015 o Jobs Act, che ha modificato l'articolo 4 della Legge n. 300 del 1970. In particolare l'attuale articolo 4 non prevede più un divieto assoluto di controllo a distanza e cioè quello del vecchio primo comma.

Il nuovo articolo 4, poi, contiene una nuova disciplina complessiva, che tiene conto di tutti gli strumenti dai quali derivi anche la possibilità di controllo a distanza dell'attività dei lavoratori e di quelli utilizzati dal lavoratore per rendere la prestazione lavorativa.

Il citato articolo 23 ha modificato anche l'articolo 171 del codice della privacy, precisando che «la violazione dell'articolo 4, primo e secondo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, è punita con le sanzioni di cui all'articolo 38 della legge n. 300 del 1970». 

La Cassazione spiega che la modifica dell'articolo 4 dello Statuto dei lavoratori prende atto che le nuove tecnologie, soprattutto telematiche, hanno superato la distinzione tra strumento deputato al controllo del lavoratore e strumento di lavoro: molti strumenti telematici costituiscono nell'attuale sistema di organizzazione del lavoro «normali» strumenti per rendere la prestazione lavorativa, pur realizzando nello stesso tempo un controllo continuo e capillare sull'attività del lavoratore. 

Anche se il quadro normativo è rinnovato, la cassazione attesta che resta fermo il principio per cui devono essere escluse quelle manifestazioni del potere organizzativo e direttivo del datore di lavoro che, per le modalità di attuazione incidenti nella sfera della persona, sono lesive della dignità e della riservatezza del lavoratore.

Con la rimodulazione dell'articolo 4 dello Statuto dei lavoratori, scrive la cassazione, è solo apparentemente venuto meno il divieto esplicito di controlli a distanza.

Anzi, non si può quindi dedurre il superamento del divieto generale di detto controllo dalla mancanza, nel nuovo articolo 4, di una indicazione espressa, come era nel comma 1 del previgente articolo 4, di un divieto generale di controllo a distanza sull'attività del lavoratore. La nuova formulazione, secondo la sentenza in esame, ha solamente adeguato l'impianto normativo alle sopravvenute innovazioni tecnologiche e, quindi, ha mantenuto fermo il divieto di controllare la sola prestazione lavorativa dei dipendenti. L'uso di impianti audiovisivi e di altri strumenti di controllo può essere giustificato esclusivamente a determinati fini, cioè per esigenze organizzative e produttive; per la sicurezza del lavoro e per la tutela del patrimonio aziendale e alle condizioni normativamente indicate. 

E non si possono trarre conclusioni diverse nemmeno citando la sentenza della Corte europea dei diritti dell'uomo (n. 61496/08 del 12 gennaio 2016, impugnata davanti alla Grande Camera), che ha affermato che non viola la privacy il datore di lavoro che effettua un monitoraggio delle mail e degli altri mezzi di comunicazione aziendali, utilizzati dai lavoratori, al fine di garantire il giusto funzionamento della società e di controllare che i dipendenti, durante l'orario di lavoro, svolgano la loro attività lavorativa.

Secondo la cassazione, invece, sussiste continuità di tipo d'illecito tra la previgente formulazione dell'articolo 4 della legge n. 300 del 1970 e la rimodulazione del precetto intervenuta a seguito del dlgs n. 151 del 2015.

Continua a costituire reato, dunque, l'uso di impianti audiovisivi e di altri strumenti dai quali derivi anche la possibilità di controllo a distanza dell'attività dei lavoratori, senza la procedura concertativa o la sostitutiva autorizzazione amministrativa. Antonio Ciccia Messina  
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Cassazione. Non c’è violazione quando la scelta è sporadica e di comodo

Notaio può stipulare nello studio del parente
Roma. Il notaio che occasionalmente e per comodità, stipula degli atti nello studio professionale di un parente, non viola il codice deontologico. La Corte di cassazione (sentenza 24962/16) accoglie sul punto il ricorso di un notaio, “accusato” di aver violato la regola che vieta «la ricorrente presenza» presso «studi di altri professionisti ed organizzazioni estranee al notariato». Il notaio era finito nel mirino dei probiviri che gli contestavano due illeciti: l’essersi assentato nei giorni di presenza obbligatoria dalla sede principale per andare a stipulare presso uffici secondari e l'aver “frequentato” a tale scopo studi di altri professionisti. Delle due “incolpazioni” la Cassazione conferma la responsabilità solo per la prima. La Corte d’Appello nella sua ordinanza aveva accertato, sulla base degli atti ricevuti e autenticati fuori sede, che 69 di questi, negli 11 mesi considerati, erano stati “lavorati” in altra sede proprio nei tre giorni settimanali dedicati all’assistenza obbligatoria. Un numero che, rapportato ai 1151 atti rogati in totale, era considerato troppo alto per invocare l’occasionalità e l’eccezionalità della condotta o la particolarità delle ragioni che l’avevano determinata. I giudici ricordano che, in base all’articolo 9 del codice deontologico, la sede dello studio notarile è tutt’ora il luogo cui il notaio deve incentrare la sua attività. La libertà di spostarsi in tutto il territorio del distretto della corte d’Appello e di aprire un ufficio secondario non ha fatto venire meno il legame notaio-sede “principale”. Resta, infatti, fermo l’obbligo di tenere aperto l’”ufficio” nel Comune o nella frazione assegnata e di prestare l’assistenza obbligatoria nei giorni e negli orari preventivamente segnalati all'utenza. Né, precisano i giudici, può essere considerata rilevante l’accortezza di stipulare gli atti negli uffici secondari nelle ore non comprese nella fascia oraria vincolata se l’incidenza percentuale dei “documenti” più significativi lavorati all’esterno, denota comunque il mancato rispetto dell’obbligo di assistere personalmente allo studio anche oltre i giorni e gli orari stabiliti. Non passa il tentativo del notaio di giustificare le assenze, dovute a precise richieste della clientela e all’urgenza. In entrambi i casi, secondo la Corte, si trattava di esigenze che andavano affrontate in tempi diversi e non nei giorni deputati all’assistenza in sede. Il notaio ha ragione invece per quanto riguarda l’accusa di aver svolto l’attività in uffici secondari non comunicati presso altri professionisti. Per i giudici, infatti, gli studi frequentati erano scelti per motivi «occasionali, di comodità» e facevano capo a persone con le quali il professionista aveva rapporti familiari. La circostanza non integrava dunque, nè sotto il profilo della reiterazione nè per quanto riguarda la tipologia di strutture utilizzate, «la ricorrente presenza» presso studi di professionisti estranei al notariato. Patrizia Maciocchi[image: image1]
PAGE  
22

Via G.G.Belli, 27 – 00193 Roma – Tel. 06.32.18.983 – 06.32.21.805 – Fax 06.32.19.431

www.oua.it   – claudio.rao@oua.it

